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1. N. 171 - Venerdì 20 LUGLIO 2001

1.1 «Le tute bianche sono figli minori del globalismo» 

«La vera sfida non è tra i globalizzatori e il gruppo di autonomi, anarchici e tardo-marxisti che si sono recati a Genova, ma tra quelli vogliono fare del mondo un “villaggio globale” e quelli che invece difendono i villaggi, i comuni, le regioni e le nazioni. La sinistra non ha le carte in regola per criticare la globalizzazione, lo dimostra la sua storia, il suo internazionalismo».

Marcello Veneziani, giornalista e saggista di destra, ogni qual volta vede le immagini in tv inerenti il G8 prova un profondo malessere: non si può fare una seria critica all’omologazione planetaria inalberando bandiere sdrucite dal tempo e contrassegnate dal fallimento, come quelle del comunismo, più o meno mascherato. «Le cosiddette tute bianche, i centri sociali, gli autonomi sono un effetto collaterale della globalizzazione - spiega Veneziani -, non sono i figli di un pensiero antagonista, come dicono. Sono al contrario gli scarti del pensiero globalizzatore».

Sul nostro giornale abbiamo spesso definito quei personaggi l’altra faccia della medaglia mondialista. Lei è d’accordo? «Sì, anche se non riesco facilmente a reperire la Padaniaa Roma. Quei contestatori alla fine vogliono estendere la globalizzazione in tutto il mondo, anzichè lasciarla solo ai Paesi ricchi. Culturalmente quei personaggi condividono il progetto di fondo della globalizzazione: quello dello sfaldamento e dello sradicamento. Ripeto, sono i figli minori della globalizzazione medesima e utilizzano gli strumenti mediatici della globalizzazione».

Sembrano tantissimi, quei contestatori, grazie soprattutto alle tv e ai giornali compiacenti. «Appunto. In realtà si tratta di qualche migliaio di persone ben organizzate, ma sembrano una marea. Grazie appunto al circuito mediatico internazionale, anzi globale».

Dottor Veneziani, nella destra italiana e nella Lega Nord la critica del pensiero unico, del mondialismo e dello sradicamento culturale è patrimonio da anni. Eppure è sempre stato criticato come sovversivo o ignorato. Oggi invece viene elogiato l’ibrido prodotto partorito dalle sinistre? «Tutti i principali osservatori del nostro tempo affermano che il prossimo antagonismo sarà tra l’universalismo e la cultura delle identità: identità nazionali, culturali, religiose. La Lega da un lato e alcune correnti della destra da tanto tempo si battono per far vincere le differenze contro il mondialismo».

Le differenze vanno elogiate, quindi, a differenza di quello che sostengono i contestatori di Genova, i quali vogliono un mondo senza differenze, in cui tutti siamo uguali? «Certo, elogiamo le differenze, ricordandoci che la garanzia della mia differenza è data dal rispetto della differenza degli altri. Bisognerebbe inventarsi una specie di “internazionale delle patrie”. Chi vuole salvaguardare le identità è il vero avversario della globalizzazione».

Non trova ipocrita sentire da sinistra la critica del G8, ovvero da una sinistra che appena sente il termine “Padania” mette, come faceva Goebbels, la mano alla pistola? «Ipocriti al cento per cento. L’unico modo di contrastare il mondialismo consiste nell’essere orgogliosi della propria appartenenza. Cioè orgogliosi del proprio campanile, della propria città, della propria regione e della propria nazione. Non credo possa esistere un valore di identità nazionale che prescinde dalle identità radicate. Ho sempre creduto ad un patriottismo a cerchi concentrici, che parte dalle identità a noi più vicine, via via allargandosi. Altrimenti caschiamo nel peggior nazionalismo giacobino, una forma perniciosa di universalismo applicato alla nazione, esattamente agli antipodi di quel valore delle differenze a cui abbiamo fatto finora riferimento».

Recentemente alcuni studiosi hanno coniato il termine “glocalismo” per individuare la risposta delle comunità locali, regionali e macro-regionali, al fenomeno della globalizzazione. Lei cosa pensa al riguardo? «Mi sembra un termine ambiguo e verso tutti i termini ambigui personalmente nutro una certa diffidenza. Temo possa nascondersi la volontà di frammentare il mondo rendendolo più facilmente globalizzabile. Io invece sono convinto che si debba opporre al mondialismo resistenze graduali che vanno dal localismo alla sovranità popolare, fino ad abbracciare consessi più ampi. Penso sia un errore limitare il discorso a questo pendolo tra il locale e il globale. Non dimentichiamo i livelli intermedi, fondamentali, valori importantissimi per rispondere alla globalizzazione e non soccombere a quell’imperativo categorico secondo il quale noi saremmo solo i figli del nostro tempo. Siamo i figli anche del nostro luogo, quel luogo dal quale proveniamo».

Bossi da diverso tempo parla di difesa della sovranità nazionale contro il tentativo di dar vita ad un Super-Stato europeo. Lei si è stupito di sentire dal leader leghista un simile discorso? «Assolutamente no. Ritengo che parlare di sovranità nazionale sia l’evoluzione coerente del pensiero di Bossi. Chi, come la Lega, si batte per i diritti dei popoli e le identità locali, vede nelle sovranità nazionali un gradino ulteriore che non cancella i precedenti ma, al contrario, li rafforza. Soltanto in questo modo eviteremo quella sovranità impersonale e transnazionale dei grandi oligopoli finanziari e della grande tecnocrazia mondiale. Mi sembra realistico concepire le identità attraverso tutti i suoi gradi, per rimanere padroni a casa nostra».


Gianluca Savoini

1.2 Ulivo, l'ipocrisia (anti)global

Bricolo (Lega): se sono al governo, tutto bene. Altrimenti...

In visita ad una città blindata, che si appresta in queste ore a vivere i suoi momenti più caldi del G8 e della relativa contestazione, ieri è arrivata una delegazione di parlamentari della Casa della Libertà, fra cui l’onorevole Federico Bricolo, Capogruppo della Lega Nord alla Commissione difesa della Camera. «Siamo venuti a Genova - ha detto Bricolo - per avere una testimonianza di quello che sta succedendo, per capire la situazione dell’ordine pubblico. Abbiamo visitato la sala operativa allestita in Questura, da cui dipendono tutte le forze dell’ordine. Abbiamo constatato come il pool operativo sia attrezzato molto bene, come possa tenere sotto controllo la situazione. E abbiamo visto come questo G8 sia stato influenzato a tal punto dalla presenza dei centri sociali al punto da dover blindare la città con ventimila uomini delle forze dell’ordine». 

Non è quindi una bella impressione...  «No, purtroppo. La città è chiusa e, oltre alla spesa ingente a cui la collettività deve fare fronte, non sono solo i cittadini a soffrirne: è tutto il senso civico ad essere penalizzato. Come si può arrivare ad una situazione del genere soltanto perché poche teste calde si inseriscono fra persone che comunque manifestano giustamente e pacificamente contro un’idea del G8 che può essere criticabile? La polizia diventa così necessaria perché vi sono persone sicuramente pericolose».

Come valuta le dichiarazioni rilasciate in mattinata dal portavoce del Genoa Social Forum Vittorio Agnoletto, che ha preso le distanze da chi intende usare la violenza? «È una farsa. Perché i centri sociali ci sono. E faccio in particolare riferimento a Luca Casarini, che presentava la settimana scorsa un libro contro la globalizzazione insieme a Toni Negri. Casarini è uno dei capi dei centri sociali che dichiara di volere sfondare la linea rossa, ed è stato pagato lo scorso anno dal ministro Livia Turco con 36 milioni per “consulenze”. La sinistra da una parte finanzia i violenti, dall’altra si tira indietro».

Come si può allora conciliare l’anima condivisibile della protesta contro la globalizzazione con il ruolo di governo della Lega Nord? Per esempio, con l’associazione “Sdebitarsi” ha collaborato anche il Carroccio nella battaglia per l’azzeramento del debito dei Paesi in via di sviluppo... «Se il G8 è un’occasione per trovarsi e darsi delle regole di sviluppo per fare vivere in modo migliore questo pianeta, allora va bene. Ma se si vogliono creare uomini tutti uguali, senza tenere conto delle loro diversità culturali, delle tradizioni e delle economie dei popoli, allora anche noi siamo “in protesta”». 

Il metodo di protesta della Lega è però diverso... «Certo. La Lega Nord ha sempre manifestato in modo anche deciso ma democratico, nel rispetto delle regole civili. la Lega usa altri metodi, certamente opposti a quelli dei centri sociali che definirei eversivi». 

A proposito di eversione, che idea si è fatta circa gli attentati e gli allarmi in tutta Italia?  «Visto che qui a Genova la pressione è molto forte, astutamente, la sinistra cerca di destabilizzare il Paese con metodi vigliacchi: si pensi all’ordigno trappola costruito apposta con l’intenzione di uccidere un poliziotto. Questo è un vecchio sistema della sinistra: se è lei al governo va tutto bene, quando invece è all’opposizione allora bisogna destabilizzare».

Anche manifestando contro se stessa, come insegna l’adesione dei Ds ai cortei?  «Se fossero stati al governo l’avrebbero presieduta con il loro presidente del Consiglio. Invece ora hanno la faccia tosta di scendere in piazza: un atteggiamento ridicolo».


Giovanni Polli

1.3 Ecco i veri eversori 

Con la manifestazione a Genova la sinistra mostra il suo volto autentico

È proprio vero che chi offende, strilla e strepita, spesso lo fa per coprire le proprie incapacità, malefatte e misfatti. Per mesi (se non anni) la sinistra ha lanciato tonnellate di fango su quella che fino al 13 maggio era l’opposizione: Bossi, Fini e Berlusconi sono stati a più riprese additati all’opinione pubblica rispettivamente come razzista, mafioso e fascista. E ad essi senza mezzi termini sono stati equiparati anche i loro simpatizzanti. Milioni di cittadini rei unicamente di aver creduto a un autentico cambiamento del Paese, e un taglio netto col passato. Il centrosinistra ha inteso creare un clima pesante, che col trascorrere del tempo si è fatto sempre più arroventato sfociando in alcuni eventi delittuosi “strategici”. Era il preludio al post-voto: un messaggio cifrato per chiamare a raccolta quei compagni fino a quel momento lasciati in ghiacciaia. Subito tutti si sono resi conto del cambiamento dei ruoli. E purtroppo (o per fortuna) l’opposizione, ossia l’Ulivo (o parte di essa), ha iniziato a mostrare il suo vero volto. Quello di una forza sobillatrice, protesa nient’altro che a strumentalizzare qualsiasi avvenimento pur di riguadagnare il potere perduto.

Così, dopo anni di silenzio sono tornate a sventolare per le strade le bandiere rosse degli operai in sciopero e l’appuntamento del G8 di Genova si è trasformato in un formidabile ariete per procurare un danno d’immagine all’Italia “delle destre”. Col trascorrere dei giorni è stato creato ad arte un filo rosso per unire centri sociali e “culturali” ad associazioni più o meno vicine a formazioni, gruppi o frange dell’estrema sinistra che si muovono nell’ombra. Era inevitabile che sarebbe accaduto qualcosa: la bomba-carta di San Fruttuoso, quella recapitata ed esplosa alla redazione del Tg4 e così via. Et voilà: ecco servita la lotta di classe tanto cara ai compagni. Compagni che arrivarono, quando erano alla guida del Paese, a fare una legge per sovvenzionare il G8 in Liguria: ora addirittura vi si schierano contro, annunciando di voler sfilare con i contestatori, opponendosi pure ai loro cugini socialdemocratici europei. Giusto protestare e contestare, ma le forze politiche hanno il dovere prima di tutto di avanzare delle proposte, se ne hanno. I casi ora sono due: o i Ds non hanno rimedi degni di questo nome, oppure hanno messo definitivamente da parte la battaglia politica e democratica, preferendo quella eversiva o sovversiva. Quell’eversione che fino a un paio di mesi fa veniva associata alla Lega Nord, che in tutte le sue espressioni di piazza non ha mai causato danni a cose o persone, nemmeno in quella storica marcia su Roma. Ma quale caschetto, maschera, tuta imbottita e scudo per ripararsi dai colpi della polizia! Chi così si presenta a una manifestazione, prevede evidentemente di combinare qualcosa di poco lecito, altrimenti un simile equipaggiamento sarebbe assolutamente superfluo. La sinistra italiana ha gettato definitivamente occhialini e baffi finti. Si sta forse definendo un ritorno al passato per i post-comunisti: del resto da almeno dieci anni gli eredi di Berlinguer stanno attraversando una crisi di identità di non poco conto. Oggi i Ds hanno almeno due anime e sono alla ricerca di un personaggio carismatico in grado di ricompattare il partito. Tutto per ora è in alto mare, e in questi casi tutto è possibile: anche la vittoria delle posizioni più estremiste e oltranziste.


Marco Mari

1.4 Boni: "Buono scuola, esempio di avanzata devolution"

Buoni scuola, Regione Lombardia e governo. Alla luce delle garanzie date dal ministro del Welfare, Roberto Maroni, il capogruppo del Carroccio al Pirellone, Davide Boni, commenta con soddisfazioni le decisioni in materia assunte da Palazzo Chigi. «Non possiamo nasconderlo: ci sentiamo profondamente onorati e gratificati dalle parole che il miinistro Maroni ha pronunciato nei giorni scorsi, illustrando alcuni degli orientamenti che il Governo di Roma è prossimo ad intraprendere», afferma Boni. «Introduzione del buono scuola, sostegno alla famiglia ed identificazione della stessa come soggetto della politica fiscale sono concetti, solo per citarne alcuni, che sposano perfettamente le determinazioni assunte dalla Regione Lombardia e le politiche che le hanno ispirate. Un’azione di governo Regionale dove la Lega non ha mai fatto venire meno il proprio contributo di idee e proposte, ribadendo in ogni occasione le proprie prerogative di cambiamento e di sensibilità per le aspettative dei cittadini. Se c’è da alzare la voce non ci tiriamo certo indietro... forti del nostro radicamento popolare e della fiducia che la gente ripone nel nostro operato». Ma la soddisfazione del gruppo regionale cresce «quando Maroni, ancor più esplicito, ipotizza testualmente “di voler esportare i principi fondanti del modello lombardo nel resto del Paese”. È la riprova che l’alleanza regionale ha dato dei risultati, apprezzati e metabolizzati dai cittadini, che ora possono essere ricercati in un ambito territoriale considerevolmente più ampio». Sul piano del metodo, «nelle affermazioni di Maroni si palesa un naturale principio metodologico profondamente federalista. Come a dire: prendiamo ciò che esprimono i contesti territoriali di livello istituzionalmente inferiore e valutiamo la possibilità di trasformarlo in un processo di portata nazionale. Sembrano allontanarsi i tempi delle imposizioni centrali, da osservare in nome di una mai appagata sudditanza e della cui bontà bisognava convincersi a tutti i costi». Da sinistra non si è mai levata una contestazione di merito o su elementi oggettivi ma solo lo slogan.

«Nessuno ha mai avuto il coraggio di ammettere - conclude Boni - che gli studenti delle scuole private pagano due volte: le imposte per la scuola pubblica di cui non usufruiscono e le rette della propria scuola».

1.5 Imprese penalizzate dalle banche

L’Associazione dei cittadini protestati d’Italia chiede l’intervento del governo

L’associazione dei cittadini-protestati d’Italia continua la sua battaglia contro la cecità e la lentezza delle banche. Proprio in questi giorni i rappresentanti dell’associazione hanno lanciato l’ennesimo grido d’allarme.

«Sono le piccole aziende (dai 5 ai 15 dipendenti), quelle che formano oltre il 90% delle imprese italiane e garantiscono l’80% del Pil, di un paese privo di materie prime e che vede il suo futuro sempre più legato all’iniziativa imprenditoriale del singolo. Sono le uniche realtà che possono produrre ricchezza, favorire consumi e dare occupazione».

Ebbene, fanno sapere, «ognuna di queste strutture, senza garanzie immobiliarie, per le banche vale nulla». Le richieste di queste imprese agli istituti bancari restano inevase e per di più le banche le penalizzano facendo protestare i loro assegni. Da diversi anni poi le banche pretendono addirittura il protesto “veloce”!

Purtroppo questa difficile situazione va al di là del semplice fatto economico perchè porta con sè tante storie tristi legate proprio agli strozzini, situazioni che nascono con un protesto di assegno e che talvolta si concludono con un omicidio per usura. Le leggi più recenti si accaniscono contro chi paga in ritardo. Addirittura questi ritardatari vengono espulsi dal sistema delle banche. In più la depenalizzazione del reato di assegno a vuoto ha assegnato alle Prefetture l’incarico di infliggere multe milionarie a chi subisce un protesto di assegno.

La Legge 235, in vigore dal dicembre 2000, prende in giro chi paga in ritardo, allungando il termine per ottenere la cancellazione di un protesto di cambiale da due mesi ad un anno «ma, intanto, sul Bollettino dei protesti si finisce immediatamente», fanno sapere quelli dell’Associazione.

Altro dato da considerare è in Italia gli assegni vengono accreditati con valuta a 7-8 giorni lavorativi, ma la vera vergogna è che le banche italiane fanno pagare la valuta anche sugli assegni circolari. Ora gli oltre 28.000 reclami in Italia nei confronti delle banche nel 2000 e la litigiosità tra banche e consumatori che nella sola Milano, è aumentata del 300% devono un campanello d’allarme per il Governo perchè possa così mettere un freno a questa drammatica situazione.


Simone Girardin

1.6 «Ahinoi, ha vinto l’Italietta di Erika»

Incredibili tesi di Micromega

Adesso è la sinistra, alla deriva assieme alla sua “kultura” dopo la disfatta elettorale, a mettersi ad “itagliare”, cioè a identificare due o più Italie in drastica contrapposizione tra di loro, in nome comunque di un “tricolore tradito” e di una antiglobalizzazione che puzza di dinamite e polvere di sanpietrini, non senza inneggiare alla possibilità di tagliare, a suon di lama e coltello, le cattivi radici dell'occidente e delle vere Italie.

Sull'ultimo numero di Micromega (3-2001), la rivista diretta da Paolo Flores d'Arcais, si sottolinea la differenza che passa tra l'Italia ritenuta seria, cosciente, vigile, emancipata ed europeizzata al meglio, e quella che viene chiamata “Italietta” di Bossi e Berlusconi.

In particolare, è Barbara Spinelli a illustrare le caratteristiche di quell'Italietta chiusa, rozza e provinciale nella cui rete sarebbero cascati gli elettori del 13 maggio. Sentiamo la lezione della giornalista de la Stampa:“L'Italia sta mutando, non tanto politicamente quanto antropologicamente... la noia italiana ha prodotto prima il disgusto della politica tradizionale (leggi: il leghismo), poi l'evento Berlusconi. Il che non costituisce di certo una novità antropologica, avendo il paese e la sua cultura conosciuto esperienze simili e forse ancora più acute: il fascismo fu la risposta... L'Italietta ha ancora una volta messo al mondo il suo estremismo di centro: che non è fascismo... ma che esprime analoghi impulsi futuristi, ambiziosamente attivisti e al tempo stesso retrattili. Che chiede di essere addestrato meglio alla mondializzazione ma ha anche una segreta avversione verso quest'ultima... Il magnate promette di sbarazzarla dalla politica e di restiturle tutte le libertà ma senza regole ed impegni. La sua libertà ha molteplici significati : è non dovere solidalizzare coi più poveri ed i meridionali.”.

La Spinelli si lancia poi in una lunga interpretazione di quello che lei considera il pregiudizio da parte della destra nei confronti della criminalistà e degli extracomunitari: le televisioni di Berlusconi (ma è implicito anche il riferimento a Telepadania) avrebbero costruito una sorta di demonofobia della lama e del coltello, facendo intendere che immigrati e adolescenti, facilitati dalla mancanza di ordine pubblico si stavano impadronendo della vita e della morte dei cittadini onesti. “Le indagini sociologiche - ecco il trionfo spinelliano dell'ottimismo e dell'ingenuità fondati sull'impero mentale delle scienze umane - osservano che crimini di tal genere sono un'eccezione. La maggioranza degli adolescenti non ha perso la capacità di distinguere il bene dal male e c'è nel fato di Erika un vuoto di ineffabilità che non sarebbe male restasse tale... Avremmo voluto che fossero gli albanesi ad uccidere nella villetta di Novi ligure ma l'oscenità Kitsch ci appartiene... Ci sono famiglie che si sono guadagnate il diritto alla pigrizia e alla noia e non sanno usare né l'una né l'altra, proprio come nelle decadenze delle civiltà: chissà, forse i barbari balcanici erano una soluzione”. Per una volta usiamo la moviola anche per i minisaggi dell'intellighenzia di sinistra e scandiamo la frase chiave del passo: “C'è nel fato di Erika un vuoto di ineffabilità che non sarebbe male restasse tale”. Ecco il fondo a cui pesca la Kultura di Micromega: l'antico fatalismo italico e levantino, riverniciato di lama e coltello; scusate, lapsus freudiano, volevo dire: di falce e martello. Il processo multikulturale è inevitabile, la violenza dei ragazzi e delle ragazze è ineludibile, non bisogna dare spiegazione a ciò che è destinato a rimanere irrazionale, appunto ineffabile. Dietro alla noia e alla violenza sanguinaria degli adolescenti c'è semplicemente il fato, il destino, che ha deciso per Erika, le ha mosso le mani. E l'invasione degli albanesi e rumeni clandestini? Cosa volete, di cosa vi lamentate? Dio ce li ha dati, avete intenzione di opporvi alla provvidenza? Anzi, a pensarci bene - sembra concludere la Cassandra dell'Italia contrapposta all'Italietta - è un vero peccato che non siano stati loro ad uccidere la mamma di Erika e, perché no, la suora di Chiavenna, il papà di Treviso, eccetera, tutti soggetti viziati e corrotti dalla falsa saggezza bossian-berlusconiana, indice di “occidente alla frutta”: avrebbero dato almeno la mazzata finale a questa civiltà in decadenza, a questa Italietta putrefatta che merita senz'altro l'arrivo dei barbari per por fine alle mene assurde di chi vuole più giustizia, di chi chiede ordine, onestà e libertà. Mi spiace, mi spiace molto, cari micromegalici: i barbari balcanici non ce l'hanno fatta. E temo che d'ora in poi per loro, come per tutti gli omicidi imberbi, sarà vita grama. 

1.7 Privatizzazione SEA: favoriamo i cittadini

«Siamo d’accordo sulla privatizzazione della Sea, ma ad alcune condizioni». Il capogruppo della Lega al consiglio comunale di Milano, Matteo Salvini, spiega di aver presentato tre emendamenti alla delibera di privatizzazione, chiedendo innanzitutto che sia dell’1% il tetto massimo acquisibile da un solo soggetto e che sia aumentato il numero di azioni riservate ai cittadini.

«Il nostro obiettivo è quello di favorire i piccoli risparmiatori piuttosto che i grandi investitori; - spiega Salvini - nel caso gli emendamenti non fossero accolti, la Lega deciderà in aula come votare la delibera».

Insomma, il Carroccio vuole mani libere e deciderà in base al fatto che venga o meno seguita la linea dell’azionariato diffuso «come da programma - continua il capogruppo leghista - della Casa della Libertà». Con gli emendamenti la Lega chiede in particolare l’innalzamento dal 50% al 60% della quota di azioni riservate ai cittadini dall’Offerta pubblica di vendita: si tratta di circa 150-200 miliardi. Inoltre la Lega chiede che venga abbassato dal 5% all’1% il tetto massimo azionario acquisibile da un singolo soggetto, proprio per evitare la concentrazione delle quote a vantaggio invece della loro diffusione. Per quanto riguarda poi i cittadini della provincia di Varese, dove insiste l’aeroporto di Malpensa, Salvini chiede che questi possano usufruire di una quota riservata di azioni.

«Sono convinto che i cittadini, milanesi e non, siano interessati all’acquisto delle azioni Sea, il cui valore è destinato ad aumentare; le proposte della Lega vanno quindi incontro all’esigenza dei piccoli risparmiatori» conclude il capogruppo del Carroccio. 

1.8 La Parola ai Lettori 

1.8.1 Un cuore padano denter a San Vitor

Car el me sciur diretur Giuseppe Baiocchi, mi t’o scrivù òna letera del mees pasàa e t’avevi mandà insèma l’ultim nùmeer del nost giùrnaal, ma imaginavi minga che ti te l’avrìa publicada sul tò giùrnaal, ch’el me pias troop ma che chichinscì a San Vitùr l’ariva minga. Mi l’ò vista publicada quand ò ciapà el prim numer de l’abunament e ve ringrassi per tucc dù i robb. M’an scrivù un poe de cartulìn tant letùr, prima fra tucc la sciùra Sara de Padua. Mi ringrassi tucc quei che m’an scrivù. Vist che i letur me disen che voeuren tegnì di cùntatt cun mi, e vist che mi scrivi giamò quaicoss per di giùrnaal, vurìa dumandatt se par ti la và ben da fà una rubrica cun mi; mi la poeudi faa gratis, chiedi sultant i francabùi. Pensagg sù un cicinin e famm savè un quaicoss.

Intant te dumandi un piasè, se l’è pusibil: te poedet minga dìtt ai tò letùr che me scrivenn de miss anca l’inderiss par respundegh diretament de par mi? Anca se sunt chi denter a San Vitur (che poe l’è la galera con un alter nomm) parché disen che ù cupà la regiura (la màma de la mea es muiè, che la sè respusada cun vun terùn de Palèrm) mi sunt ona persònna seria e ghe se poed fidass. Se l’è pusibil, te domandi de famm savè un quaicoss anca dela camisa verda cun la bandiera piscininna che me piasarìa avegh cun mi. Te saludi e ve saludi tucc carament. Saludamenn se te podet el Senatùr e, se t’el vedet, anca el noef ministèr (de la giustissia? sperem!) ingegner Rubert Castell, che certament al laurerà mej de tucc i alter ministèr de primma.


Ing. EMILI GOMIZELJ, Casa circondariale di San Vittore, piazza Filangeri 2, 20123 - Milano 

1.8.2 I “piccoli passi” non mi convincono

Facciamo parte del Governo ma... sarà veramente la svolta? La devoluzione che sembra verrà attuata, sarà qualcosa di serio o porterà alla creazione di deboli strutture regionali che non avranno nessun potere pratico nei confronti delle strutture romane centralizzate? È palese che i dirigenti ed i funzionari dei Ministeri romani non siano disposti a cedere gli enormi poteri che detengono da anni; infatti chi, nei vari Ministeri, ha in mano le leve decisionali e dunque la possibilità di trarne vantaggio, anche a livello personale, non è il Ministro o il Sottosegretario di turno, ma i vari direttori generali, dirigenti, funzionari, ecc... Questo nocciolo duro dello Stato centralista non ha nessun “interesse” ad andare verso il vero federalismo e cercherà con tutte le forze di far fallire la devoluzione creando doppioni organizzativi in contrasto tra loro, con conseguenti complicazioni delle procedure burocratiche. Appare pertanto impossibile pervenire al federalismo attraverso la politica dei piccoli passi devolutivi. La soluzione? A parte la via radicale della rivoluzione, che consentirebbe di eliminare con la forza le strutture centralizzate dello Stato, si può ipotizzare un’altra via. Una o più entità nazionali (aggregazioni di Provincie come l’Insubria o il Friuli) dovrebbero riuscire a rendersi indipendenti (tramite referendum o ricorso a Tribunali Internazionali). Tale piccolo Stato Federale dovrà costituire il nucleo di riaggregazione per le altre entità confinanti che di volta in volta decideranno di farvi parte. È ovvio che il nuovo Stato Federale vaglierà tali richieste, verificando che l’entità candidata abbia tutte le carte in regola.


ALBERTO FILIPPI, Luino (Varese) 

Caro Alberto, io non sarei così pessimista. Anzi, la storia insegna che, una volta che nel muro è sorta una crepa, questa a poco a poco si allarga e alla fine... il muro cede! Ci vogliono certo coerenza, fermezza, unità e anche un bel po’ di pazienza, basta guardare all’esempio scozzese. D’altronde i nostri vecchi non ci dicevano che “la calma è la virtù dei forti”? - M. S.

1.8.3 Battersi per l’identità contro i mondialisti

In un’epoca in cui imperversa la voglia di globalizzazione e si cerca di standardizzare usi e costumi dei popoli, produzione e profitti del lavoro, la parola libertà assume nuovi significati etnicosociali e diviene vessillo di moderni diritti umani.

Davanti al rischio concreto di veder scomparire importanti segmenti di memoria storica e culturale, sommersi dalla melassa mondialista voluta e perseguita dall’alta finanza internazionale e dai nuovi padroni del vapore, gli uomini “liberi” hanno oggi il sacrosanto dovere di battersi per conservare la propria identità di popolo, la propria storia, il proprio patrimonio di conquiste culturali e sociali.

La libertà di circolare nel mondo e la libertà di competere con i propri prodotti sul mercato internazionale rappresentano di certo una grande opportunità di crescita civile ed economica per le nazioni.

Però queste “libertà” non possono giungere a discapito del bisogno naturale dei popoli di progettare un futuro ancorato alle proprie tradizioni. Tutte le culture vanno salvaguardate e gelosamente trasmesse alle generazioni future. La “democrazia” è la somma e la sintesi delle diversità. Viceversa l’omologazione e la perdita dell’appartenenza costituiscono l’anticamera di pericolosi totalitarismi, del totalitarismo globalizzante guidato da lobby internazionali, che hanno a cuore soltanto i profitti economici e non il bene dei popoli.

La libertà non può più essere considerata un ideale astratto da rinchiudere tra le ammuffite pareti di case ideologiche. La libertà è nei cieli delle nostre terre, nei boschi dei nostri monti, nelle bellezze dei nostri mari, tra i volumi del nostro sapere, nei cibi delle nostre tradizioni, nei dialetti delle nostre regioni, nei monumenti che ci ricordano il nostro passato. La libertà non frequenta case anguste, essa cerca spazi infiniti e uomini e popoli in grado di esaltarsi per essa. “Uomini siate e non codardi”.


IL LONGOBARDO PADANO LIBERO G.M.A., Legnano

1.8.4 Continuiamo così e faremo la fine dei topi

Ho letto su una nota rivista scientifica che un ricercatore americano ha stipato in un piccolo contenitore, che normalmente ne contiene circa quattro, venti topini. Dopo averli nutriti unicamente con prodotti transgenici, a distanza di una sola settimana ha constatato che le povere bestiole erano diventate molto cattive, aggressive del normale. Questo esperimento dovrebbe farci riflettere poiché se continueremo ad accogliere tutto il resto del mondo, tra non molto saremo condannati a riempirci con quei prodotti chimici che oggi aborriamo, ed ammucchiati gli uni sugli altri ci inventeremo nuove forme di odio, ci detesteremo come non mai, ed anche con maniere estreme cercheremo un ultimo spazio vitale. Non più ideologie, nobili rivendicazioni ma l’impossibilità di non poter tornare più indietro ci costringerà a rimpiangere quel filo sottile che oggi non vediamo ma che in futuro non avremmo mai voluto superare.


GIUSY SIGNORETTO, Udine 

